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LA RADICE
DELL'IDENTITA' CT{ISTIANA

Per approfondire l'insegna-
mento e la vlta di Gesù rivela-
tore del Padre, occorre essere
consapevoli, a livello di mente
e di cuore, che "Gesir è ebreo e
1o è per sempre> (Sussidi 3, 1)
e che il Padre è il Dio di Abra-
mo, il Dio di Isacco, il Dio di
Giacobbe, il Dio di Mosè, il Dio
dei profeti.

La Chiesa (scrutando il suo
proprio rnistero, (Nostra Aeta-
te) ci insegna che Israele è la
radice perenne e la linfa della
nostra coscienza cristiana. Co-
noscere l'anima di Israele signi'
fica scoprire le origini clella no-
stra identità.

oNon pensate - leggiamo in
Matteo 5, 17 - che io sia venu-
to ad abolire la Legge di Mosè
o i profeti, non sono venuto per
abolire ma per dare compimen-
toD. Che cosa significa (compie
re) e (compimento" rispetto ai

futuro e al passato? Compimen-
to riguard<.i al futuro non vuol
dire che tutto è già dato in Gesir
e che si esclude la novità della
storia, non vuol dire riguardo
al passato che si può leggere il
Nr-rovo Testamento separandolo
dall'Antico: " il Nuovo Testa-
mento riceve dall'Antico luce e
spiegazione " (Orientamenti e
suggerimenti II)"

Compimento significa che Ge-
su, il Cristo, il Messia è il cardi-
ne della nostra interpretazione
della storia, è il punto nevralgi-
co della storia della salvezza che
continua, in cui I'attesa è sem-
pre aperta. "Dio che aveva già
parlato nei tempi antichi molte
volte e in diversi modi ai padri
per mezzo dei profeti, ultima-
mente, in questi giorni, ha par-
Tato a noi per mezzo del Figlioo
(Eb 1, 1-2).

Con Gesrì nella storia dell'u-
manità è avvenuto qualcosa di
veramente nuovo: il non ancora
del presente e del futuro è in

Il precetto antico e seryL-

pre nuovo comune a ebrei
e cristiani ci richiamu oqgt
a un lungo e diflicile la-
voro da iniziare insieme:
AIUT.ARCI A SENTIRCI
VICINI NEL PERCORRE,
RE QUESTA .VIA". E' la
via ebraico-cristiana verso
Dio, quella che coinvolge
l'amore del prcssimo. Pos-
siama aiutarci a sentirci
vicini solo nel reciproco ri-
spetto della propria iden-
tità", uniti dallcL fede nella
stessa Parola di Dio. "L'e-
braisma non è estrinsecc,t a
noi, ma in certo modo in-
trinseco alla nostra religio-
ne" (dal discorso di Gio-
vanni Paolo II nella sine-
goga di Roma nel 1986).



tensione col gia dato della sua
vita e del suo insegnamento.

La Parola biblica è la Parola
del Dio vivente e la sua vitalità,
è sempre nuova. Avvertire nel
rnessaggio di Gesù la ricchissi-
ma eco della Parola di Dio della
Bibbia ebraica vuol dire coglier-
ne neila continuità la sua pie-
nezza. Gesùr disse: (...non avete
letto nel libro di Mosè, a propo-
sito del rorieto, come Dio gli par-
lò dicendo: io sono il Dio di
Abrarno, il Dio di Isacco, il Dio
di Giacobbe? Non è un Dio dei
morti, ma dei viventi!' (Mc 12,
26-27).

Per aiutarci a sentirci vicini
dovremmo noi cristiani studia-
re e diffondere attraverso la ca-
techesi e le omelie, l'insegna-
mento dei documenti uflìciali
della Chiesa cattolica sugli e,
brei: ,Alos/re Aetale n. 4, del lon-
tano 1965, che rimane ancora
oggi di massima importanza per
la sua carica innovativa, Crien
tan'Lenti e sn.ggerimenti del 19'14,
StLssidi per una corretta presen-
taz.iane degli ebrei e dell'.ebrai
sm.o nella pred-iccLfione e nellct
catechesi della Cl,LiescL cattolicct
del 1985. Dovremmo usarli co-
me consueta guida neila iettura-
della scrittura, seguire 1'esorta-
zione di conoscere gh ebrei cli
oggi attraverso la loro testimc-
nianza (Orientamenti e suggerì
menti n. 1), comprendere la vi-
talità religiosa del giudaismi-r.

Israele non è solo un temii
teologico ma una realtà storica
complessa e in via di sviiuppo:
nGli ebrei in grazia dei padri ri-
mangono ancora carissimj a
Dio, i cui doni e la cui chiama-
ta sono senza pentimento, (No-
stra Aetate n.4/a).

Fare nostri ia lettera e lo spi-
rito di questi documenti ci por,
ta a scoprire significati e pro'
spettive che aiutano la nostra
sete di Dio nel mondo secolariz-
zato di oggi. Fare nostri questi
docrimenti soprattutto significa
superare pregiudizi e precom-
prensioni àncora moito diffusi.
Qualche esempio:

-- credere che nell'Antico Te-
stamento un precetto pre-
scriva di odiare il nemico;

* ignorare il valore della legge
del taglione che sottrae il
reo all'arbitrio della vendet-

ta privata, mentre la penzr,
già anticamente, consistev;r
in un risarcimento pecunia-
rio;

- 
credere che la dispersione
del popolo di Israele, già una
realtà prima di GesÌr, sia av
venuta corne punizione dopo
la sua morte;

- Ígnorare I'importanza delìa
tradizione farisaica da cui è
nato e vive i'ebraismo rab"
binico;

- credere che la Nuova ,Aìlean
za abbia annullato FAntica;

- 
attribuire la morte di Gesir
agli ebrrei mentre non si può
a1 tribuirc une indistinlafiit'n-
te a tutti gii ebrei allora vi-
venli ne agìi ebrei dcl no-
stro tempoo (NIostra Aetatc
n 4/o\t,. tt t_r-

Vedi ir-roltre il discorso di Gio
vanni Paolo II nell'udienza Ee-
nerale de1 2819188.

I[, 17 GEIùNAIO

La conferenza episcclpale ita,
liana lra stabilito che il 17 gen-
nai<t di ogni anno si celebr:i una
giornata per I'approtonclimento
e lo sviluppo deì dialogo relígio-
so cbraic<t-crisiiano nel rispetto
rcciproco. Lo scopo è di pr:o-
:ìrit,JVClL' l;' ConOscenzlr del vi.n-
colo unico e irripetibile che lega
la Chicsa cc,rn Is;-aele perché es-
senziaÌc aìi'auto - comprension:
della Chiesa slessa e della sua
idcntita. "La posta in gioco non
,'senrplicenrcntr la maugiore tr
minor:e coniìnua.zione vitale di
un dialogo, bensì l'acquisizione
della coscienza, nei cristiani, dei
loro legami con il gregge di A-
brairio e le conseguenze che ne
deriveranno sul piano dottr.ina-
le, per la disciplina, la iiturgia,
la vita spiritr-rale della Chiesa e

addiril,tr-ira per la sua missione
nel mondo di oggi" (dall'inter
vento del card. Martini al collo-
quio deil'International Council
of Christians and Jews, Iuglio
1984, Va"llcmbrosa).

Questo dice la voce della Chie-
sa, na spetta a tutti noi creden-
ti il compito di farla diventare
viva nella coscienza comune. Si
invitano i cristiani a riflettere
sulla propria fede e a scoprire
perché gli ebrei e I'ebraismo so-

no importanti per le Chiese c
pdr i'ecumenismo, nel senso che
iÌ tema della radice accomllna
tutte le Chiese che confessano
la loro fede in Gesu Cristo. oOc-
correrà fare in modo che que-
sto insegnarnento ai diversi li,
velli dj formazione religiosa pre-
senti gli ebrei e 1'ebraismo non
solo in maniera onesta e obiet-
tiva, senza alcun pregiudizio e
senza offesa per nessuno, ma al-
tresì con la viva coscienza del
patrimonìo comune ad ebrei c
cristìani (dai discorso di Gio-
vanni Faolo II ai delegati delle
conferenze episcopali, il 3l6l
te82).

IJN LAVOR.O
DA INIZIA,RE [NSIE&{E:
LA VOCE EBRAICA

(schenta di orientamento dal di
scorso clel rabbino prof . Gittsep-
pe Larcts a Milano, l" seminarío
ebraico-cristittno. 17 /t 5I I990)

E' importante aiutarci a sen-
tirci vici ni c a riliellcrc insic
me. cristiani ed ehreì, su temí
che ci riguardano tutti: il tema
di Dio e quello del dovere di es-
sere compartecipi, ut-ì dovere
che scaturisce dalla lcttura se-
rena della comunc Torah, per-
che nella Torah ci sono le radì-
ci cli Israele ma anche le radici
del cristianesimo.

Ci proponìamo ull lavoro gran
de, anche se i suoi inizi sono
modesti, un lavoro che sarà lun-
go e di{ficiìe, che deve sfociare
nell'avvicinamento dci cuori.

Dobbiamo intraprenderlo con
umiltà senza ritenerci né trop-
no qua.lìficati 'né troppo inade-
guati e senza pretendere di ve-
derne la conclusione. Possiamo
ispirarci alla rnassima di rabb'i
Tarfon (Mishnah, Avot 2, 1ó):
uTu non sei lenult.., a porfare a

termine il lavorci, ma non sei
neppure libero di esimerti da
esso>. Iniziamo con (cuore com-
pleto e aniryra desiderosao.

Per il nostro scopo è bene ri-
flettere su argomenti che costi-
tuiscono I'aspetto significante di
lsraele, che possono aiutare a
comprendere I'anima di Israele
e anche l'anima dei cristiani.
Non ci aiutano gli argomenti fi-



Icisolìci, ci aiuta la sceha di peir'

lare di Dio nel modo Piu sem-
nlice c caldo alla maniera degl!
antichi maestri dcl rnidraslr'

fL NOME DI DIO

Mosè è stato aPPena investitci
della missione liberatrice del pt-r-

polo ebraico in Egitto e, smarrj '

io, chiedc chc ct-,sa deve farc, a

nome di chi si deve Presentare"

"trI popolo di Israele mi chiede-
ra ii tuo nome>. Dice il Signo
rs; oIo sono quello che sono, sa-

ro ouello chè sarr" (Esodo 3,

l4). Tralasciando i volumi st r-it

ti su cuesti versetti, f interPre-
tazionó tradizionale, registrata
da Rashì, dice : ulo sono con lo
ro in questa tragedia Presente
,,orne sàrò con loro nelle schia-
vitù futureo. La ripetizione del-
la sLessa voce verbaie nio sonoD
è giustifrcata da dr-re significati
or-Icisi c djversi, rcletivi el Prl
iente e al futuro.

Questo è il raPPorto vcro c

originale che carattertz'za 1a te'
ligióne di Israele: l'ebreo ira il
sànso della presenza consolatri-
ce e salvifìca di Dio sempre, ma
l'avverl-c soPrattutto nci mo'
menti 1-ragici. E' questo che ha
aiutato lèraele e 

- continua acl

aiutarlc a sopportare le avver'
sità.

LA DIN{ENSIONE
TRASCENDENTB.
E INIiM,ANENITE DI DIO

Anche se è arduo definire con-
cettualmente la dimensione tra-
scendente di Dio accettarla in-
tuitivamente è abbastanza age-
vole: Dio ha creato me ed ha
creato il mondo, ha una dimen-
sione completamente diversa da
me.

La dimensione immanente,
molto importante nella religio-
ne ebraicà, è difficile da defini-
re: non è facile credere in un
Dio trascendente che mi vede
e che mi parla, non è facile av-
vertirlo vicino nella storia. Tut-
tavia nel momento fatale del-
l'incontro di Dio con Mosè nei
deserto Dio ci trasmette ia fon-
d-amentale definizione di sé: nIo
sono quello che sono, sarò quel'
1o che sarò> e 1a trasmette al-
l'interno di un messaggio di sal-
vezza.

Lcqgialno ancol a, aìl'inizjo dcl
decalógo; *Io sono il Signore
tuo Diò, che ti ha fatto uscìre
dalla terra di Egitto, dalla casa
della schiavitù ".

Gìi cbre i hanno quasi senlDt-c
rifuggito daile speculazioni lilo-
sofiche, anche se è esistita una
stagione in cui nclla cultura e-

braica il pensiero religioso sem-
brava carentc e inadeguato al
pensicro laico. I maestri sono
serìpre stati tesi a tradurre l'i-
dea di Dio in Lerminj di semPli-
cita, per fare avvertire ia Prc-
scnza viva e paterna di Dio.

't]N NUOVO MODELLO
DI VITA

All'indomani del dono del Si-
nai gìi ebrei si trovano in unzr
situizione di vuoto. Hanno la-
scizrto alle spalle l'E,gitto, 1a ter-
ra della loro schiavitùr, ed han-
no darranti il territorio di Ca-

naan di cui, secondo l'ordine del
Signore, ncin dovranno seguirc
né usanze né leggi Perché luogcr
di pericolosa idolatr:ia. Si irn-
pone un nuovo sistema di vita,
non Ja schiavitìi dì E,gitto né
ì'idolatria di Canaan: il nuovo
n-rodello si fonda sui Precettì
che esprimono la volontà del
Signcrrc.

Dice il Signore; uI miei co-
mandamenti fate, le leggi osser:
vate per camilinarc in esse. Io
sono il Signore Dio vostro. Os-
servatc i rniei comandamenti e

le mie leggi che facendole l'u<-r-

rno vive,. Vive, corne i maestri
commentano, materialmente e

spiritualmente. Se in qualche
clccasjone un Precetto dovesse
mettere a repentaglio la vita è

d-overoso trascurarlo in favore
della vita.

LA SANTITA'

Leggiamo in Levitico 19, 1:
nParlò il Signore a Mosè dicen-
dcl: parla a tutta la congregazio-
ne dei figli di Israeie e dì loro
"siate santi perché santo Io so"
not'rr.

Nel momento in cui il PoPoio
ebraico viene comandato di vi-
vere secondo i Precetti, viene
anche informato che la vita con-
forme alla Torah è una vita di
santità.

Che cosa significa santità nel-
l'ebraismo? I maestri quasi tut-
ti concordi ricollegano il. voca'
bolo santo al vocabolo separa-
to, diverso. Dio è diverso da me,
è diverso dal mondo. Il Pensie-
ro teologico ebraico reagisce ai-
la tentazione antica di identi{i-
care Dio con il mondo' Dio è

trascendente ma ama ii mondo,
è presente nel mondo' Nello
stesso nodo l'ebreo deve stare
nel mondo ma senza immedesi-
marsi in esso. Ì.leil'ottica ebrai'
ca è sbagliato credere cl-re Più
ci si estranea dal mondo Piùr si
è santi. Nell'ebraismo le esPc-
rienze contemplative c monasti-
che sor-ro rnolto rare.

l-'unica esperienza ebraica as-
sociativa, contemPlativa e auto-
escludentesi dalla realtà quotl-
diana è quella di Qumran, fiori-
ta in una cornice Politica e reli
giosa particolare di grandi atte-
se. E una volta esaurita non è

piu risorta.
La scommessa deìl'ebraismo

è di vivere nel mondo da sePa-
rati, da diversi. E l'ebraismo di'
ce questo nel rnassimo risPetto
di ;hi nelle altre religioni ha
fatto scelte diverse, contemPla-
tive o monastiche"

I duc precelli .ciascuno suo
padrc c sua nradre tÈmaD e (os-
servalt imiei sabati, it-' sono il
Sigrrore', sono contenuti nt'i
r erse tti immediatamenlc se

suenli a quello chc ci imPonc
di csserc santi: l'orcline dellc
pzrrole della Torah non ò mai
èasuale, è determinante Per il
significalo. In qucsto cast-r ci
sp'iega che iì rapPorto con l'uo-
mo é il rapporto con Dio costi-
tuiscono insieme la santità'

Le esperienze di religiosìlà
che isolano dalìa vita quótidia
na non sono ben viste nell'otti-
ca ebraica. L'esemPio del nazi-
reo aiuta ad approfondire il con-
cetto di santità (Nrn 6.1-21)' Il
nazireo è una Persona che fa vo-
to per un Periodo determinato
di non tagliarsi i caPelli, di non
bere vino e di non aver contat-
to con i morti, fossero Pure suo
padre o sua madre o altri sr-roi

familiari. Terminato il Periodo
di nazireato il nazireo deve com-
piere un sacrjficio di esPiazione
oer chiedere perdoncl. Corne mai
se non ha tatto nulla di male?
I maestri sPiegano, deve fare



un sacrificio di espiazione per-
che si ('pri\ato di qualche cose
che non era stato prc,ribiio: Iet

Torah non vieta di bere. vinc; e
neppure di rendersi impuri in
alcune circostanle per aver ct1-
ra dci morti.

La Torah disciplirra la vita
ma-non la morti{ica: si deve go-
dere della vita, benedicendo il
Signore dei ber-ii permessi.

I PRECE,TTI

I precetti del dccalogo costi-
tuiscono I'essenza, l'indice della
Torah. Sulla tavola destra Ieg-
giamo quelli che riguardano il
rapporto tra uomo e Dìo, i pre-
cetti rrerticali. Sulla tavola sini-
stra quelli che riguardapo il rap-
porto fra uomo e uomo, i pre-
cetti orizzontali. Per vivere in
modo retto non possiamo esse-
re religiosi solo verso Dio: la
Torah ccinvolge tutti gli aspettì
dclla vita, anche quelli che ci
scmhranu marginaìi.

Nel giorno dcl Kippur una
mia teshuva-h (pentimento) siit-
cera e profonda per Ie colpe
commesse verso Dio mi fa spe-
rare di essere perdonato. Ma se
ìru ofi'eso il mio prossimo non
serve chiedere perdono a Dio,
devo chiedère perdono all'ofte-
so, risarcirio e rimediare come
meglio posso del male fatto, ma-
teriale e spirituale. Da questo
punto di vista è molto piii im-
pegnativo il rapporto orizzonta-
le perché 1'uomo istintivarnente
è sempre portato a trovare den-
tro di sé qualche giustificazione
deì suo agire. Le colpe contro i
precetti orizzontali sono gravi:
presuppongono che attrzrtrerso
l'uomo si offenda Dio.

Nel Levitico nei capitoli 19 e
seguenti, i precetti sembrano af-
fastellati mentre non 1o sono:
sono presentati in questo modo
per sottolineare che la Torah è

un sistema avvolgente e che nul-
la nella vita può rimanere al di
fuori di essa. Un esempio: "Non
maledire il sordo, davanti al cie-
co non mettere ostacoli. Avrai
timore del tuo Dio, Io sono il
Signoreo (Lv 19, 14). Maimonide
osserva che la maledizione non
fa male al sordo che non la ode,
ma a chi la pronuncia. Il precet-
to di ncn oslacolare il cieco

vuol dire anche di non dare un
cattivcr consiglio a chi non vede
ia strada che deve intraprende'

..r:e. E questo lo si deve fare nel
timore di Dio, un giudice che
non sj puo ingannare-

La Torah non si limita a im-
porci dei comportamenti o del-
le gestuahtà rna entra nell'inti'
mo del .nostro cr'lore. "Non devi
commettere ingiustizie e devi
agire come devi agire. Non -fa-

vorire ìl povero e non onorarc
il potenteo (Lv 19, 15). La Torah
ammonisce quel giudice che cre-
de di fare opera di generosità
lavorendo in tribunale il pove-
ro di fronte al poteryte, quasi
per ristabilire un ecluilibrio u
mano. Il povero dcvc essere aiLi-
tato altrimenti, attraverso le i-
stituzioni o [e iniziative private,
ma non a spese della giustizia
(Es 23, 3).

Sul pir) celebre precetto <amzt
il tuo prossim<,i come te stesso,
io sono ii Signore" (Lv 19, 18),
è noter la disputa fra ingigni
rnaestri. Rabbi ,Akivà sostenevtì
che questo è il precetto fonda-
rnentale della Torah e se qualcu-
no vuole in una battuta esprime-
re I'essenza dell'ebraismo non
può che citarlo. No, replicava'Ben Azzaj, Dio creò l'uomo a
sua immagine (Gn 5, 1), è il ver-
setto che riassume meglio la Tcr

rzrh. Se qualcuno per ipotesi non
ama se stesso, dal primo verset-
to e giustificato a non amare
neppure gli altri. Ma io devcr

sempre àn1are l'altro perché
creatr-r a irnmagine di Dio come
dice ii secondo versetto.

AVV}IRT}iFJZ,A

'Queste nate si propongono di
siutare a riflettere su IsraeÍe
radice Llel crístia.nesimo e suÍÍa
i'dentità ebraictt come ce la pre
serltano gli stessi ebrei.

Intentlono offrire a livella di
bctse tuz orientarnettto sia pur
tníninto per poter partecipure
consctpevolmente ullu giornttta
del 17 gennaio dedicata da.lla
Conferenza episcopale itaîiana

"ell'apflofondintento e alla st,i-
lupoo del dialogo religioso e-

braÌcct-c ristiano, .
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IL SEGRETARIATO ATTIVITA, ECUMENICHE (S.A.E.)

a Il S.A.E., associazione interconfessionale cii laici, è sorto nel 1962
per sostene-re e sviiuppare il rnovimento ecumenico in Iiaì.ia.

articola in grr-rppi r:egionali e locali che promuovono
studio, cii ricerca, di anricizia, di preghiera.

r Il Gruppo interconfessionale rlei S.A.E. di Milano per Ia catechesi,
nella convinzione che 1'ecumenismo, prima ch.e un movimento, è

una dimensione irrinunciabile della fede di tutti, intende ricercare
i1 linguaggio e i mezzi adatti alla diffusione delie mete già raggiun-
te nei diversi dialoghi ecumenici in atto. In particolare nel suo la-
voro di studio e di ricerca di strade percorribili nella catechesi,
valorizz.a le ricchezze presenti nelle diverse tradizioni cristiane,
riflette in spirito di fraternità sulle differenze, affronta il problema
della radice ebraica della fede ed è attento alla riscoperta del va-
lore delle grandi religioni e dei movimenti per la pace.


